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n Europa si avvertivano già
i lugubri boati del primo
conflitto mondiale quando,
in Italia, la casa editrice Son-
zogno pubblicò il numero
d’esordio dei Romanzi poli-
zieschi. La collana "gialla"

dell’editore milanese, la prima ad
apparire nel nostro Paese, uscì e-
sattamente un secolo fa, nel 1914,
riscuotendo un immediato con-
senso di pubblico e ponendosi co-
me antesignana di tutta quella let-
teratura popolare a sfondo di mi-
stero e investigazioni che, ancora

oggi, trova una vasta gamma di e-
stimatori e lettori, alimentando u-
na teoria sterminata di varianti te-
levisive. 
All’epoca però non venivano defi-
niti "libri gialli": tale denominazio-
ne si deve infatti ad Arnoldo Mon-
dadori, il quale decise di colorare
in questa maniera i fondi delle co-
pertine dei romanzi investigativi
pubblicati dalla sua casa editrice
nel 1929, dando così vita ai Gialli
Mondadori, la
collana più
illustre na-
ta sulla
scia

dei Romanzi polizieschi della Son-
zogno, che in questi cento anni
hanno vantato innumerevoli epi-
goni e imitatori. 
In quel lontano 1914, i lettori si tro-
varono per la prima volta dinanzi a
un volume a uscita periodica che,
già dal titolo e dall’intestazione del-
la serie, dichiarava in modo espli-
cito il proprio contenuto narrativo,
ossia la presenza di un delitto o di
un’indagine talmente intricata da
necessitare delle doti tecniche e
della logica deduttiva di un tenace
detective oppure di un poliziotto
d’eccezione, il protagonista che a-
vrebbe condotto alla risoluzione

del caso, nonostante gli ostacoli
frapposti dai colpevoli. 

elle librerie e nelle edicole
che costellavano i marcia-
piedi cittadini, faceva ca-
polino il nome di Giorgio

Meirs, autore di Il cadavere assassi-
no, numero uno dei Romanzi poli-
zieschi, sulla cui copertina patina-
ta a sfondo rosso campeggiava il di-
segno di un inquietante spettro e
una mano armata di pugnale. 
Su trentun romanzi della serie, ven-
tiquattro erano a firma di George
(italianizzato Giorgio) Meirs, le cui
opere erano state stampate a Pari-
gi dall’editore Albert Méricant e tra-
dotte da Sonzogno, che ne aveva
acquisito i diritti. Anche perché non
erano molti, nei primi decenni del
secolo, gli scrittori italiani che si ci-
mentavano in questo genere di let-
teratura ritenuta "bassa", ma di si-
cura presa sul pubblico, sempre più
affamato di divagazioni rispetto al-
le drammatiche notizie provenien-
ti dai diversi fronti del conflitto in
corso. 
I personaggi principali, caratteriz-
zati sia da velocità di azione che da
capacità speculative strabilianti,
della doppia saga ideata da Meirs e-
rano William Tharps e Walter Clark,
entrambi conosciuti come «il cele-
bre poliziotto inglese». Risulta lam-
pante il richiamo più o meno di-
retto a Conan Doyle e al suo Sher-
lock Holmes, la cui prima avventu-
ra, Uno studio in rosso, risale al
1887, autentico punto di riferi-
mento per i giallisti di inizio Nove-
cento che potevano così introdur-
re il tema, sempre attuale, della ri-
cerca scientifica al servizio delle in-
dagini giudiziarie.
Ecco alcuni dei titoli di Meirs pub-
blicati da Sonzogno: Una mano nel-
la notte; L’enigma del treno n° 13;
La carta insanguinata; Il castello
stregato; L’automobile rosso (rosso,
in quanto ai tempi il sostantivo "au-
tomobile" si declinava al maschi-
le)… Titoli accattivanti ed evocati-
vi di immagini truculente, per ro-
manzi che verranno ristampati a fi-
ne anni ’60 dallo stesso editore,
mentre le nuove copertine, non più
monocromatiche, saranno realiz-

zate da Guido Crepax.
La serie proseguì con pochi altri au-
tori, tipo Rodolphe Bringer, creato-
re dei "poliziotti dell’imperatore" e
di complotti macchinosi che si
svolgevano in Francia durante il pe-
riodo del Terrore e del Primo Im-
pero. L’ultimo romanzo, L’affare del
teatro grande di V. Mandelstamm,
uscì a metà circa del ’20. Da qual-
che anno, Sonzogno aveva intra-
preso una nuova sfida editoriale
con la collana I racconti misteriosi,
che raccoglieva in qualche modo
l’eredità dei pionieristici gialli a-
prendosi a storie eccentriche, co-
me per esempio una versione ria-
dattata del Dracula di Bram Stoker.
Quali sono stati i maggiori emu-
li e rivali della collana Sonzogno?
Ai Gialli Mondadori del ’29 ab-
biamo brevemente accennato,
ma fu l’editore Nerbini di Firen-
ze a pubblicare nel 1908 i Rac-
conti straordinari di Edgar Allan
Poe, insieme alle avventure di
Sherlock Holmes, stampando nel
1934 I romanzi americani super-
gialli e, dal 1940 al ’43, I roman-
zi del disco giallo. 

a risposta di Sonzogno non
si fece attendere e, nei primi
anni ’30, distribuì in Italia sia
gli audaci furti di Arsenio Lu-

pin, il ladro gentiluomo creato da
Maurice Leblanc, che di Rocambo-
le, altro avventuriero nato dalla
penna di Ponson du Terrail. 
Cambia, negli anni, la società ita-
liana, che si immerge sempre più
nei delitti passionali e nei conse-
guenti processi, seguiti passo per
passo dalla stampa e, successiva-
mente, dal piccolo schermo. Si tra-
sforma anche la trama dei poli-
zieschi, evolvendo dall’eroe soli-
tario che combatte contro crimi-
ni o complotti orditi da menti su-
periori e malvagie, alla gangster
story, all’hard boiled, alla detecti-
ve fiction in chiave moderna, in-
trisa di un crudo e palpitante rea-
lismo. E il giallo tende ad assume-
re sfumature differenti, a volte tan-
to fosche da assomigliare a un
"noir" neogotico. Tipo Batman,
per intenderci.
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eppur nell’indifferenza tut-
ta italiana che accompagna
le opere narrative di autori
tedeschi contemporanei

(con qualche eccezione), quello re-
lativo alla pubblicazione integrale
di I giorni e gli anni, il romanzo mo-
numentale di Uwe Johnson (1891
pagine nell’edizione originale) sta-
va diventando un "caso". 
Riconosciuto come uno degli scrit-
tori tedeschi di maggior valore del
secondo Novecento, Uwe Johnson
(1934-1984), tedesco-orientale tra-
sferitosi a Berlino Ovest nel 1959,
ha affrontato nelle sue opere il te-
ma della divisione tedesca rag-
giungendo vette espressive da altri
neppure sfiorate (tanto meno da
Christa Wolff ). Per questi motivi

Feltrinelli ne aveva iniziato la pub-
blicazione. Tuttavia, dopo aver edi-
tato due dei quattro volumi (nel
2002 e nel 2005), e nonostante l’af-
fidamento ai traduttori Nicola Pa-
squaletti e Delia Angiolini dell’in-
tera opera, l’editore milanese deci-
se di non onorare l’impegno, la-
sciando l’impresa a metà. Perfino
troppo facile fare congetture sul
perché: testo difficile, troppo volu-
minoso, troppo costoso. Ora, dopo
anni di stasi, è merito dell’Orma E-
ditore aver ripreso e rilanciato l’o-
pera, con la riedizione dei primi due
volumi e l’uscita, finalmente, del
terzo (pagine 484,  26,00), in attesa
dell’ultimo. 
Nato in Pomerania, tra il 1966 e il
1968 Johnson visse a New York, do-
ve iniziò la stesura di questo ma-
gnus opus cui si sarebbe dedicato,

dopo una lunga crisi di scrittura, fi-
no al 1983. La storia racconta attra-
verso 366 cronache giornaliere
comprese tra il 21 agosto 1967 e il
20 agosto 1968 (il giorno della fine
della Primavera di Praga) la vita di
Gesine Cresspahl a New York, dopo
essere fuggita dalla Ddr alla «ricer-

ca di un socialismo dal volto uma-
no». Sullo sfondo, attraverso arti-
coli tratti dal New York Times, la
guerra in Vietnam e gli eventi pra-
ghesi, ma anche i ricordi della vita
a Jerichow (nome di finzione), una
cittadina del Meclemburgo, negli
anni del nazionalsocialismo e in

quelli successivi alla guerra, sotto il
comunismo della Ddr.
Certo lo stile è più moderno, ma dal
punto di vista linguistico (una vera
e propria "polifonia"), ed anche per
l’ironia, I giorni e gli anni è acco-
stabile ai romanzi di Thomas Mann,
a I Buddenbrook e a Giuseppe e i
suoi fratelli in particolare. A propo-
sito di lingua, Johnson scriveva in
Hochdeutsch (il tedesco "ufficiale")
ma nell’intera tetralogia sono mol-
ti gli inserimenti in Plattdeutsch (il
tedesco delle terre basse), inglese,
danese, russo e ceco. Mentre per
queste ultime lingue i traduttori
hanno optato per il mantenimento
dell’originale, per quanto riguarda
lo slittamento verso il dialetto, il
Plattdeutsch, hanno pensato fin dal
primo volume di attingere, per lo-
ro stessa ammissione «in forma del

tutto arbitraria», a forme linguisti-
che «modellate su forme toscane».
Così facendo avevano pensato di
facilitare al lettore italiano l’intru-
sione in quella lingua della quoti-
dianità che tanto interessava a
Johnson. I risultati in realtà sono di-
scutibili, visto che la landa tedesco-
settentrionale diventa addirittura
"maremma" e che così come nel
primo volume potevamo ammira-
re frasi tipo: "Babbino, un vorrai mi-
ca che il tu’ figliolo…" o "Un lo rifò
un’altra volta. Un lo fa un’altra vol-
ta, Lisbeth", ora in questo terzo in-
crociamo, sorridendo: "O Gesine,
’e son tempi novi. Ora te…", con ef-
fetti che, purtroppo, vista la forte
decontestualizzazione storico-geo-
grafica, finiscono col risultare a dir
poco ridicoli.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S

SCRITTORE. Uwe Johnson

Una storia in quattro volumi 
sulla vita di una giovane 

tedesca fuggita negli anni ’60
dalla Ddr a New York
Il linguaggio  e lo stile 
accattivante ricordano 

quelli del grande autore 
dei “Buddenbrook”, 

ma lasciano perplessi 
alcune scelte nella traduzione

Romanzi. Uwe Johnson, finalmente la tetralogia completa dell’erede di Mann
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Editoria
Ha un secolo l’intuizione 
della Sonzogno di mandare 
in libreria una collana 
di romanzi dedicata a delitti 
e investigazioni. Poi, nel 1929, 
la Mondadori ebbe l’idea 
di dare il proverbiale colore 
alle copertine con le storie
degli emuli di Holmes

E il poliziesco 
si tinse di GIALLO

Mauro e Nadia,
una storia d’amore
e... d’Ascensione
MAURIZIO SCHOEPFLIN

n consiglio a coloro, speria-
mo molti, che leggeranno
questo libro di Mauro Aimas-
si: cominciate dalla fine, per la

precisione dal penultimo capitolo. In
esso, infatti, trova pieno compimen-
to quanto l’autore ha narrato nelle pa-
gine precedenti. Anzi, si può affer-
mare che l’intero racconto non a-
vrebbe potuto avere una conclusione
più bella, anche se (e in ciò è facile av-
vertire il sapore esaltante del para-
dosso del Vangelo) la storia termina
con la morte della protagonista. "Ter-
mina" non è l’espressione esatta, per-
ché il cristiano sa che il passaggio al-
l’altra riva prevede un approdo sicu-
ro. Mauro è un credente e lo è anche
Nadia: il loro matrimonio, durato ven-
totto anni, è vissuto nella fede e nel-
l’amore di Cristo e, dunque, nella cer-
tezza di una indissolubilità che nep-
pure la morte è in grado di sgretolare. 
Scrive nella prefazione fratel Giorgio
Allegri, della Fraternità monastica di
Montecroce: «Quando il dolore sfer-
ra il suo colpo finale e assume il volto
della morte, l’amore barcolla ma non
cade, perché "forte come la morte è
l’amore ", sentenzia il Cantico dei
Cantici. Ma Cristo ci ha insegnato che
l’amore può vincere la morte. E allo-
ra la morte di una persona cara può
venire vissuta con Cristo e in Cristo,
come il mistero dell’Ascensione: una
separazione, ma per una presenza di-
versa». 
Il libro di Aimassi ha un andamento
ascensionale: l’innamoramento di
due giovani che si incontrano una se-
ra d’estate a una festa paesana, il ma-
trimonio, la nascita di tre figli, la bel-
lezza di una famiglia unita e serena.
Poi, la grande prova: nella primave-
ra del 2003 a Nadia viene diagnosti-
cato un cancro al seno e la vita dei
due coniugi subisce una svolta dram-
matica. Ma la fede e l’amore non ven-
gono travolti. A un certo punto, la
guarigione sembra a portata di ma-
no, ma non sarà così: la malattia si
riaffaccia e conduce Nadia alla mor-
te. Mauro rilegge la storia del suo a-
more alla luce dell’Amore con la "A"
maiuscola, quello di Gesù risorto che
ci autorizza a credere che sia possi-
bile dire "per sempre".
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Mauro Aimassi
CE L’HO MESSA TUTTA
San Paolo. Pagine 108. Euro 12,00
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la recensione

Filosofia. In vacanza meditando 
su morale e i modi di pensare Dio

al 21 agosto al 27 agosto a
Saltino-Vallombrosa (Fi-
renze) l’editore trapane-
se Di Girolamo, insieme

all’associazione "Diogene multi-
media" di Bologna, organizza la
"Settimana filosofica per... non fi-
losofi", giunta alla XVII edizione:
avviata in modo sperimentale nel
1983, l’esperienza ha assunto un
ritmo annuale a partire dal ’98. 
Il tema, "La morale tra panteismo,

D teismo e ateismo", è proposto
non ai professionisti della filoso-
fia, «ma a tutti coloro che deside-
rano coniugare i propri interessi
intellettuali con una rilassante
permanenza in un luogo tra i più
gradevoli del Bel Paese, cogliendo
l’occasione di riflettere critica-
mente su alcuni temi di grande
rilevanza teorica ed esistenziale».
Per i dettagli, www.vacanzefilo-
sofiche.altervista.org. (L.Bad.)

Premi. Il “Giallostresa” quest’anno
approda sulle sponde del Lago d’Orta

l premio letterario "Giallo-
stresa" diventa itinerante
nelle località di lago. La
premiazione della terza e-

dizione, si terrà a Omegna
(Verbania) sul Lago d’Orta il
prossimo 30 agosto alle 16.30
(sulla Zattera del Golfo di O-
megna). 
Oltre ai dodici finalisti, Andrea
Dallapina, Cristina Bellon, Da-
niela Suvilla, Laura Veroni, Ros-

I sana Girotto, Emiliano Pedroni,
Manuela Mazzi, Antonella Me-
cenero, Sabrina Minetti, Emile
Munch, Luca Romanello e
Giorgio Simoni, saranno pre-
senti a fine agosto il presiden-
te della giuria e direttore edito-
riale di Giallo Mondadori Fran-
co Forte, la scrittrice Marian-
gela Camocardi e la traduttrice
e consulente editoriale Carmen
Giorgetti Cima. (R.Cut.)

Festival. Al Forte di Nettuno la fotografia
si coniuga con musica, cinema e poesia

artedì 19 agosto alle 16,30 nella corni-
ce cinquecentesca del Forte Sangallo
a Nettuno avrà inizio la IV edizione del
fotofestival "Attraverso le pieghe del

tempo", noto come "Nettuno Photo Festival". e
ideato e curato dall’associazione culturale "Oc-
chio dell’Arte" con la guida della presidente Lisa
Bernardini, che proseguirà fino al 31 agosto. 
Il programma prevede incontri e confronti fra fo-
tografia, poesia, cortometraggi e musica. Come
sempre l’iniziativa ha un obiettivo solidale: que-
st’anno si vuole aiutare l’Avis di Anzio-Nettuno.

M

Lisa Bernardini e Gianni Bisiach

ELEMENTARE!
A sinistra,
Sherlock Holmes, 
il protagonista 
della serie 
che introdusse 
in letteratura 
il genere del giallo 
deduttivo, 
in un’illustrazione 
di F.S. Steele 
del 1927
e alcune copertine 
dei “Romanzi 
polizieschi” 
Sonzogno


